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Adalbert Stifter

Il vecchio solitario
e i giovani tormenti
della Mitteleuropa

LUIGI FORTE

Forse
dopo questa torri-

daestateanche un rac-
conto dell'austriaco
Adalbert Stifter come

R vecchioscapolo, può avere un
effetto refrigerante. Specie in
compagnia di Viktor, il giovane
protagonista che attraversa bo-
schie valli con il suocane volpi-
no per andare dal vecchio zio
che vive segregato su un'isola.
Pubblicato nel 1845, ed ora ri-
proposto dall'editore Carbonio
nell'ottima versione di Marghe-
rita Carbonaro, autrice anche
di una bella prefazione, il rac-
conto esalta la grandezza della
natura che si manifesta nell'ap-
parentementepiccolo, come -
si legge nella prefazione della
raccolta di novelle Pietre acolori
del 1852 - «l'alitare dell'aria, il
mormorio del ruscello (..), ilrin-
verdire della terra, lo splendore

del cielo». Sensazioni che Stif-
ter trasferisce con entusiasmo
anche nei suoi quadri in una fa-
se iniziale in cui si dedica alla
pittura ricreando un'aura d'in-
cantata,magica immobilità.

Nato nel 1805 a Oberplan in
Boemia, allora parte dell'Impe-
roaustroungarico, Stifterperse
il padre, tessitore e commer-
ciante di lino, in giovane età.
Nonostante le difficoltà econo-
michedella famiglia riuscìastu-
diare nel collegio benedettino
di Kremsmiinster, nell'Alta Au-
stria, iscrivendosi poi nel 1826
alla facoltà di legge di Vienna
senza però concludere gli stu-
di. Nel frattempo faceva il pre-
cettore in case nobiliari, com-
presa quella del principe Kle-
mens von Metternich. Ma l'e-
sordioletterario nel 1840 con
alcuni racconti pubblicati su ri-
vistemutò lasua vita e il suono-
me acquistò sempre più presti-
gio nell'ambiente culturale
non solo mitteleuropeo. Negli
anni seguenti apparvero presso
l'editore Heckenast di Budape-
st isei volumi degli Studi con te-
sti già editi, ma rielaborati e
spesso con un tocco di classica
levigatezza.

Stifter prediligeva gli umori
intimisti e antifaustiani dell'e-
poca Biedermeier, sapeva valo-
rizzare sobrietà e armonia, non
senza le inquietanti ombre di
un drammatico destino. Sullo

sfondoci sono l'amore infeli-ce
per la giovane Fanni Greipl, a
cui dedica dipinti e poesie, e più
tardi, il matrimonio con una
donna semplice e premurosa
ma piuttosto spendacciona co-
meAmalia Mohaupt. Ma soprat-
tutto una grave malattia epati-
cae la sua traballante salute psi-
chicaaggravata dalla morte del-
la madre e dal suicidio della fi-
gliaadottiva Juliane.

Un clima di inquietudini e
tensioni che già si preannuncia
con l'enigmatica figura dello

zio burbero e solitario nel rac-
contoIIvecchioscapolo.Doveitti-
che Viktor racchiude in sé un
profondo trauma: ha perso am-
beduei genitori, ma per fortuna
vivein un ambiente sereno eras-
sicurantecon una madre adotti-
va, Ludmilla, molto affettuosa,
e la figlia di lei Hanna. Eppure

non esita a dichiararsi infelice e
deciso a non sposarsi mai, an-
che se la madre gliricordache
non c'è che gioia nel mondo
«quando s'impara a conoscere
le cose». Dietro la malinconica
rassegnazione del protagonista



traspare lentamente una realtà
più ampia e complessa. Perché

il racconto di Stifter è una vera e
propria iniziazione allavita nel
problematico ma costruttivo
contrasto fra giovinezza e vec-
chiaia. Non a caso la stessa Lud-
milla, un'antica fiamma dello

zio, sprona Viktor a questo in-
controda cui potrà trarre anche
vantaggi economici, poco pri-
ma di spingersi lontano per un
posto di lavoro. Parte del rac-
conto si svolge nella «libera,
grandiosa residenzadella natu-
ra», uno scenario in perpetuo
movimento, di collina in colli-
na, fra boschi, frutteti, borghi,
contrade, un fiume argenteo e
le montagne azzurre, cherichia-
manol'inquietante emagica av-
ventura nella notte di Natale
dei due fratellini Corrado eSan-
nanello splendido racconto Cri-
stallo dirocca.

E poi il lago: uno specchio
piatto, morbido, immobile, e
laggiù la piccola isola con il suo

misterioso parente, dove Viktor
viene traghettato da unvecchio
del luogo. Lo zio lo vuole vede-
re, forsericonoscere come una
sorta di figlio, anche seil loro in-
controin quella casa piena d'in-
ferriate, in cui domina un silen-
zio di morte, rischia di trasfor-
marsi in un subitaneo congedo:
Viktor rifiuta di eliminare il suo
volpino e si allontana. Ma poi
l'atteggiamento scortese e ag-
gressivodell'anziano, che divo-
ra gamberi eogni ben di Dio così
come ilcorpulento Stiftera tavo-
la iniziavacon unantipasto dial-
meno sei trote, si addolcisce in-
ducendo il nipote a prolungare
il suo soggiorno. In quel breve
rapporto con il ragazzosembra
che l'anziano, superando il suo
senso di solitudine edi abbando-
no,ritroviil linguaggio dell'af-
fetto: ti ho amato, gli confessa,

avrei voluto allevarti io stesso.
Cosìlavecchiaia si scuote didos-
so il suo torpore esaltando una
vita chegenera e crea famigliae
futuro. Viktornonesiterà: parte
e dopo tre anni torna dai suoi
viaggi per sposare l'amata Han-
na. Mentre l'anziano zio siede
ancoracupo e solitario nella sua
isola. Ma forseora può assopirsi
per sempre, tranquillo, con l'im-
maginedi quel nipote, a cui ha
lasciato una lauta eredità, rivol-
toal futuro.

Anche Stifter con i suoi splen-
didi racconti e romanzi di forte
impegno come La tarda estate,
molto apprezzato da Nietzsche,
e Witiko, sulla fondazione dello
stato di Boemia,avrebbe potuto
guardareall'esistenza consoddi-
sfazione.Ma né la scrittura né
tanto meno il successo riusciro-
no a ridargli speranza. Stremato
dalla malattia, nel gennaio del
1868 si suicidò con un colpo di
rasoio alla gola. Forse in quel so-
litarioanziano già si celavano le
contraddizioni di un mondo so-
praffattodaldolore.—
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Adalbert Stifter (Oberplan, Boemia,

1805-Linz,1868) èconsiderato uno dei

massimi scrittori austriaci. Fu anche

pedagogo e pittore. Affetto da una grave

malattia epatica, morì suicida. Tra le sue
opere i romanzi "L'estate di San Martino"

e "Witiko" eie novelle riunite in "Studi",

di cui fa parte "Il vecchio scapolo"


